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STAGIONE LIRICA Pieno e meritato successo della celebre opera
di Donizetti con regia e scene di Paolo Panizza

di Antonio Ligios

SASSARI. Ad appena sei
anni di distanza dall’ultimo
allestimento, «L’elisir d’amo-
re» di Gaetano Donizetti è ri-
tornato sul palcoscenico del
Verdi, all’interno della stagio-
ne lirica del De Carolis, ri-
scuotendo un pieno e merita-
to successo, dovuto non sol-
tanto alla bellezza intrinseca
dell’opera, una delle più ama-
te dal pubblico e una delle po-
che appartenenti al reperto-

rio comico
del XIX seco-
lo rimasta an-
cora in reper-
torio, ma an-
che ad una
serie di scel-
te interpreta-
tive che ne
hanno valo-
rizzato l’es-
senza musi-
cale e teatra-

le.
Com’è noto «L’elisir d’amo-

re» si colloca sulla scia della
ingombrante e autorevole tra-
dizione rossiniana, ma allo
stesso tempo se ne discosta in
modo sostanziale. Donizetti
individua infatti una propria
strada nella definizione di
uno stile comico più adatto al-
la sensibilità romantica, me-
diante l’immissione della
componente sentimentale,
estranea al melodramma ros-
siniano ma non all’opera co-
mica, in quanto riconducibile
al filone settecentesco lar-
moyant dell’opéra-comique
francese. Figura chiave di

questo processo è ovviamen-
te Nemorino, prototipo di un-
’espressività estatico-melan-
conica che definisce il model-
lo di vocalità propria del teno-
re “lirico-leggero”. Ma anche
gli altri personaggi dell’opera
divergono dalle convenzioni
della commedia musicale gra-
zie ad una profonda “umaniz-
zazione” della maschera comi-
ca, che costituisce uno degli
elementi più innovativi del
capolavoro donizettiano.

Il nuovo allestimento pro-
posto al Verdi si avvale della
regia e delle scene di Paolo
Panizza (i bei costumi sono di
Artemio Cabassi), che spoglia
l’ambientazione della compo-
nente idillico-campestre, che
spesso scivola sul bozzetti-
smo da sagra di paese, spo-
stando la vicenda nel secolo
scorso. L’impianto scenico è
sostanzialmente fisso, forte-
mente caratterizzato dai toni
bianco-ecrù, e si colora pro-
gressivamente a partire dal-
l’entrata in scena di Dulcama-
ra e poi con l’evolversi dell’a-

zione. Panizza racconta la vi-
cenda con leggerezza, depu-
rando opportunamente Dulca-
mara dalle consuete caccole
di repertorio e inserendo
qualche gustosa trovata co-
me quella delle grandi botti-
glie matrioska del magico eli-
sir.

Ci sembra — proprio a par-
tire dalla regia — di indivi-
duare in una complessiva fre-
schezza dell’approccio l’ele-
mento distintivo della lettura
di questo Elisir, grazie ad un
cast e ad una direzione decisa-
mente giovane. Il direttore
Francesco Pasqualetti ha al-

ternato un brio dal sapore
rossiniano a quel pathos che
alcune pagine richiedono otte-
nendo esiti molto convincenti
(gli imputiamo soltanto alcu-
ni eccessi dinamici). Sul pal-
coscenico svetta il Dulcama-
ra di Luis Cansino, misurato
eppure trascinante nella co-
micità, attento alla recitazio-
ne senza però mai abbandona-
re la pienezza del canto. Ma
l’attenzione del pubblico era
tutta concentrata su France-
sca Sassu, per la prima volta
sul palcosce-
nico del Ver-
di, che ha
tratteggiato
un’Adina ric-
ca di chiaro-
scuri, forte
di un bel tim-
bro da sopra-
no lirico che
imprime al
personaggio
una patina
quasi belliniana, senza per
questo rinunciare alla quella
verve — mai però soubretti-
stca — che è insita nel perso-
naggio. Ottima anche la pro-
va di Paolo Fanale nel ruolo
di Nemorino, un po’ indeciso
nell’esordio di “Quanto è bel-
la, quanto è cara” ma poi in
crescendo sino al culmine del-
la celebre romanza “Una fur-
tiva lacrima”. Tronfio al pun-
to giusto, ma anche sottilmen-
te melanconico, il Belcore di
Francesco Vultaggio; buona
pure la prova di Lavinia Bini
nei panni di Giannetta e della
Corale Canepa istruita da Lu-
ca Sirigu.

 

Al Verdi un «Elisir»
tutto da gustare

con ottimi interpreti

Sopra,
Fanale
(Nemorino)
e la Sassu
(Adina»
in scena

 
Una rilettura
fresca e briosa

grazie a un cast
e a una direzione
decisamente giovani
ma del tutto all’altezza

Sopra,
ancora Fanale,
a lato
Vultaggiu
(Belcore»
e la Sassu

 
Sul palco svetta
il Dulcamara

di Luis Cansino,
molto buone le prove
di Francesca Sassu
e di Paolo Fanale
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Con Martin Cohen in viaggio tra Debussy e Britten
Il ventisettenne direttore israeliano protagonista al Comunale di Cagliari

di Gabriele Balloi

CAGLIARI. Il Lirico confe-
ziona un «Omaggio a Debus-
sy» nel centocinquantenario
della nascita. Ben sette locan-
dine saranno, infatti, dedicate
al grande compositore france-
se. La prima, venerdì e saba-
to, giungeva dopo il tributo a
Liszt di Michele Campanella e
la “monografia” mozartiana
di Soudant per le serate inau-
gurali della Stagione concerti-
stica. Abbiamo trovato invece
Martin Cohen, sul podio del
Comunale, a sostituire Jona-
than Webb nel terzo appunta-
mento in cartellone. Ventiset-
tenne, di origini israeliane, ha

studiato con Pierre Boulez e
Colin Davis, lavorato in più oc-
casioni con Daniel Barenboim
e diretto già importanti com-
pagini. A lui il compito di gui-

dare Orchestra e Coro del Tea-
tro Lirico in un programma
avente come “fil rouge” il te-
ma del mare.
Ed è proprio un «Mare calmo

e viaggio felice» ad aprire la
serata, ovvero «Meeresstille
und glückliche Fahrt» op.27
del giovane Mendelssohn, ispi-
ratosi a due Lieder di Goethe,
gli stessi che Beethoven tredi-
ci anni prima musicò per coro
e orchestra, e che, fra l’altro,
avremo modo di ascoltare nel
prossimo concerto, giovedì 22
dicembre (con replica il 23), di-
retto da Giacomo Sagripanti.
Tra l’«Adagio» e il «Molto alle-
gro e vivace» in cui l’ouvertu-
re è ripartita, Cohen dà già
una discreta idea della sua ci-
fra interpretativa. Nella cura
e nel rilievo dati ai fiati identi-
fichiamo forse la lezione di
una certa scuola britannica a

cui si è formato. Ma poi notia-
mo anche la sensibilità di fra-
seggio posta negli archi, defor-
mazione virtuosa, probabil-
mente, di chi ha suonato per
anni il violino da solista o nel-
le prime file di varie orche-
stre. Ovviamente vi è la pagi-
na di Debussy, che questa vol-
ta era il trittico di «Noctur-
nes», uno degli affreschi sinfo-
nici più affascinanti di tutta la
letteratura musicale. Forse,
qui, manca un po’ a Cohen
quello “charme”, quella flui-
dità, ma soprattutto quella ta-
volozza infinita di nuances
che negli impressionisti, e più
che mai in Debussy, costitui-
sce un requisito imprescindi-

bile per risultati degni di nota.
Anche il coro femminile di «Si-
rene», preparato da Fulvio Fo-
gliazza, non sempre convince
per la scelta dei fraseggi, di
certi accenti e certe dinami-
che. Più a suo agio il giovane
direttore parrebbe negli auto-
ri inglesi. E, difatti, affronta
piuttosto bene la suite dei
«Four Sea Interludes» di Ben-
jamin Britten o, ancor di più,
le «Enigma Variations» di
Edward Elgar, che si aggancia-
no al Leitmotive del mare gra-
zie alla penultima variazione,
dove il clarinetto cita il moti-
vo portante dell’ouverture
mendelssohniana, la stessa in
apertura di concerto.

Martin
Cohen
al Teatro
Comunale
di Cagliari
in una foto
di Mario Rosas


